
11

LA PAROLA 
AI GENITORI 

Le notti bianche di Arianna
Una bambina che piange tutte le notti.

Fino al momento della fatidica decisione, senza sensi di colpa 

V
enticinque gennaio 2007 enne-

simo risveglio notturno di mia

figlia, Arianna. Aveva otto mesi

ed io, in barba a tutte le statistiche

sull’allattamento, l’ho nutrita con

amore, fino al raggiungimento dei suoi

9,5 Kg. In quel periodo però c’era

qualcosa che non andava, di notte si

svegliava e riaddormentava continua-

mente, e al mattino, sia io che mio

marito, eravamo degli zombie in preda

ad uno stato confusionale. Non poche

volte mi è capitato di conservare il lat-

te nella dispensa del pane o di rincor-

rere mio marito che dimenticava il

portafogli, il cellulare o quant’altro.

Persino Anastasia, la sorellina, comin-

ciava a risentire dei continui risvegli

notturni.

Così non si poteva andare avanti ed

anche se la pediatra di Arianna cerca-

va di suggerirmi delicatamente di pro-

vare a farla piangere per “spiegarle,

nell’unico modo possibile, che non si

può soddisfare ogni sua richiesta”, il

mio cuore di mamma si spezzava, non

cedevo a queste regole e con grande

determinazione volevo resistere ai

continui risvegli notturni. 

M
a più si andava avanti e più

collezionavamo notti insonni,

con la differenza che lei, “l’a-

more di mamma”, di giorno recupera-

va mentre io mi trascinavo stanca-

mente fra le incombenze di casa ed il

lavoro. Ma una notte, quella notte del

25 gennaio, sfiniti ed esausti (comin-

ciavo anche ad avere strani pensieri

sulla mia incolumità), abbiamo deciso,

o meglio ho deciso. Mio marito mi

guardava stupito mentre prendevo la

culla e la portavo in un’altra camera.

Arianna ha pianto dall’una fino alle

sette del mattino, e nemmeno quella

notte ho dormito, ma poi dopo sei ore

di pianto, interrotto solo da me che la

facevo bere per paura che soffocasse,

dopo quelle lunghe, lunghissime sei

ore… la quiete! 

S
i è addormentata o è svenuta?

Che madre terribile sono? Sarò

portata per la maternità? E mia

madre? Che dirà mia madre quando

domani non riuscirò a nasconderle la

mia estenuante esperienza e, con il

suo accento meridionale, dirà la fati-

dica frase: “ Hai fatt’ chiagnere a crea-

tura tutt’ a notte?” (Hai lasciato che la

bimba piangesse tutta la notte?), come

per dire “che cuore crudele porti den-

tro di te! Come puoi essere così con un

esserino indifeso e tenero?”. 

Saranno stati i postumi delle nottate in

bianco, sarà che mia figlia quando

piangeva di notte urlava con una faccia

arrogante, a dispetto del silenzio ovat-

tato in cui è immerso il condominio in

cui viviamo, ma a me non dava proprio

l’impressione di essere tenera e, so-

prattutto, indifesa. Così, come “India-

na Jones l’avventura continua”, mi so-

no imbarcata in una settimana da ma-

nuale. La mettevo in culla, piangeva,

dopo dieci minuti andavo a consolarla

senza prenderla, dopo quindici minu-

ti ritornavo e così via. Quando andavo

via piangeva peggio di prima, ma tra i

suoi pianti ed i miei sono andata avan-

ti per una settimana ed ogni volta che

le guardavo quegli occhietti arrossati

mi sentivo male, mi si chiudeva lo sto-

maco, non volevo mangiare (e questo

forse era positivo) ma più andavamo

avanti e più mi rendevo conto che si

addormentava più facilmente e non

dovevo stare un’ora a cullarla, che se

nel corso della notte si svegliava, fa-

cendole un po’ di versetti per conci-

liarle il sonno si riaddormentava qua-

si subito.

N
el mio “piano” di riconquista

del sonno perduto avevo de-

ciso di eliminare anche la pop-

pata notturna! “No, pensavo, acquisi-

rebbe un’altra abitudine che la indur-

rebbe a svegliarsi; per cui io dovrei,

tutte le notti, mentre il mio sonno ca-

de nella fase REM, alzarmi, andare in

cucina, cercare di staccarmi gli occhi

per veder dov’è il biberon, provare a

non scottarmi con il tegame del latte,

cercare di non rovesciare il biberon

mentre centro il buco per mettere lo

zucchero o avvito la tettarella…”.

E infatti: la liberazione è avvenuta.

Oggi, 27 maggio 2007 mia figlia, pros-

sima al compimento del primo anno

di età, si addormenta alle ore 21.30,

dorme tutta la notte senza ulteriori ri-

chieste di latte e si sveglia alle ore

7,30 circa.

! redazione@uppa.it

RRoobbeerrttaa  RRiibbeeccccoo

Roma



13

vuoi saperne di più?   
vai su www.uppa.it/uppa/special_issue/27

MA IL SONNO NON È UGUALE PER TUTTI
I bambini, fino 3 anni circa, hanno un sonno differente da
quello degli adulti: quello che per noi è normale (dormire per
6-7 ore di seguito e non accorgersi dei 2-3 risvegli notturni),
per un bimbo è raro, specie se ha pochi mesi. I neonati hanno
all’incirca una fase di sonno e una di veglia ogni 3-4 ore, poi le
fasi di sonno si organizzano, concentrandosi verso le ore not-
turne (con uno o due sonnellini diurni), finché diventano si-
mili a quelle degli adulti dopo i 5 anni. Il bambino appena nato
non collega il “sonno” con la “notte” perché non ha ancora
maturato lo sviluppo della ghiandola pineale, quella piccola
parte del cervello che recepisce la luce e il buio e sincronizza
il ritmo veglia-sonno con il ritmo giorno-notte, quindi è per-
fettamente normale che si svegli spesso, o come dicono i ge-
nitori, scambi “la notte per il giorno”. Quello che fa la diffe-
renza è la capacità del piccolo di riaddormentarsi facilmente

e del genitore di aiutarlo in questo compito.A volte i genitori
rispondono in modo inadeguato alle richieste dei loro piccoli,
per esempio scambiando un piccolo lamento o un movimen-
to per un risveglio (forse loro stessi hanno un sonno leggero
e si svegliano ad ogni minimo rumore) e accorrendo imme-
diatamente alla culla per “farlo riaddormentare”. In questo
modo il piccolo, che probabilmente stava sognando (sappia-
mo che nel bambino durante i sogni possono esserci dei mo-
vimenti e delle vocalizzazioni) si sveglia per davvero e magari,
sentendosi disturbato, scoppia a piangere. Così il piccolo si
abitua ad aver bisogno della mamma per riaddormentarsi e
non è più capace di farlo da solo; ecco che si instaura un cir-
colo vizioso.
Anna Maria Moschetti, pediatra di famiglia Palagiano (Ta),
email cetra4@alice.it 
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